DALLA LUCE DELLA FEDE
Tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via
Ogni persona, quasi sempre parte dal suo cuore, dalle sue necessità, da quanto serve per la sua vita, vedendo ogni cosa dai suoi desideri che possono anche non essere conformi a verità, giustizia, altissima santità. Oggi questo errore emerge ad ogni livello. Tutti pretendono di essere riconosciuti nei loro diritti, anche se sono diritti immaginari e non reali, diritti di pensiero e non oggettivi. Ogni cosa che si desidera, si brama, si vuole è trasformata in un diritto che l’altro deve necessariamente accordare. Dobbiamo invece pensare al contrario: non chiedere più diritti, vivere invece ogni nostro dovere. Senza questo passaggio la società va al collasso.
È nostro dovere vivere la sofferenza, il dolore, la povertà, ogni altra croce. È un dovere di natura. Gesù visse questo dovere che per natura personale non gli apparteneva. Lo visse perché aveva assunto su di sé tutte le nostre croci sia fisiche che morali e spirituali. È un nostro dovere procurarci il pane con il sudore della fronte, lavorando onestamente anche con servizi umili, poco appariscenti, a volte anche carichi di difficoltà. È una croce che va  portata. È questo un dovere di natura. Come anche è un dovere di natura condivide i nostri beni con quanti ne sono privi. Dio ha dato la terra non ad un uomo o a pochi uomini, ma ad ogni uomo. Tutti hanno diritto di lavorare la terra e di far scaturire da essa il necessario per vivere. 
Chi è Gesù? È Colui che visse sulla nostra terra, senza pretendere mai alcun diritto. Non chiese il diritto ad avere una clinica specializzata per nascere e neanche un luogo decente per morire. Nacque in una grotta, morì su una croce, fu messo in un sepolcro non suo. Non chiese il diritto di essere risparmiato dalla condanna a morte, benché fosse innocente. Per tutte le sue opere buone fatte ad ogni uomo, mai chiese un qualche compenso. Ad ogni altro diritto naturale o legale sempre lui ha rinunciato. Lui ha vissuto un solo dovere: amare sempre, tutti, non però secondo la sua volontà, ma secondo gli ordini e i comandi che giorno per giorno riceveva dal Padre. Al Padre Lui ha riconosciuto ogni diritto sulla sua vita.
Gli uomini vedono che Gesù è Persona per loro, perché sa come aiutarli, confortarli, sanarli, guarirli, parlare al cuore ed essi tentano di trattenerlo perché non se ne vada via. Vogliano fare di Gesù un diritto, una proprietà esclusivamente per loro. Gesù non è di una persona. È di ogni persona. È di tutti. Lui, dopo aver dato ad ognuno ciò che era giusto che ricevesse, deve andare altrove. Deve rispettare il diritto degli altri. È suo dovere rispettarlo. Questo oggi manca alla nostra società: il rispetto del diritto degli altri. Tutti accampiamo diritti inesistenti, nessuno si pone dinnanzi ai propri doveri da assolvere e il primo dovere è quello di rinunciare ai propri diritti. Il cristiano deve entrare nella storia con questa visione nuova. Lui deve camminare con Gesù Crocifisso, l’uomo senza diritti, sempre dinanzi ai suoi occhi.
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea (Lc 4,38-44). 

Gesù è l’uomo di tutti. E tutti devono poterlo incontrare. È questo un diritto di ogni uomo che nessun altro uomo gli potrà mai togliere. Chi dovesse privare anche un solo uomo di questo diritto umano e divino, sappia che commette il peggiore degli omicidi. Uccide l’anima e lo spirito di un suo fratello, delitto questo più grave della privazione della vita fisica. Gesù non si lascia tentare dal desiderio degli uomini di fare di Lui un fatto privato e non pubblico, particolare e non universale. Li lascia e si reca altrove. Li lascia perché il loro è un diritto inesistente, infondato, e va per i villaggi a parlare del Padre suo, manifestando loro tutta la potenza del suo amore.
Gesù ci insegna, con la sua decisione energica e risoluta, che spetta ad ogni singolo uomo attuare i doveri che gli altri hanno in merito alla sua persona. A volte nei cuori regna invidia, gelosia, superbia, arroganza, immaturità, vi è tutta quella inconsistenza spirituale che vorrebbe privare gli altri di ogni loro diritto sulla nostra persona. Spetta a ciascuno di noi non cadere in questa trappola di morte. Urge la nostra fermezza per rispettare i diritti di ogni persona verso di noi. In questo Gesù deve essere imitato. Privare un solo uomo di questo diritto è peccato grave. Lo si priva della grazia della salvezza e della pace. Il ministero del discepolo di Gesù è sempre universale e mai particolare, verso tutti e non verso pochi. La vita è in questa verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci universali sempre. 
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